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DI LUCA GALLESI

affaele Simone non è solo
un linguista di fama
internazionale, ma è

anche un critico attento e
severo dei nuovi mezzi di
comunicazione, che modificano
il nostro modo di pensare e di
rapportarci con la realtà. Il suo
ultimo libro, Presi nella Rete
(Garzanti, pagine 232, euro 17) è
una lucida e disincantata analisi
della nuova dimensione
virtuale: domenica alle 12
l’autore lo presenterà insieme
cn Franca D’Agostini presso la
Sal Blu del Lingotto di Torino,
nell’ambito del Salone
internazionale del Libro.
Professor Simone, In che modo
Internet ha modificato il nostro
modo di pensare e di
comportarci?
«La Rete, per esempio, esalta la
vista “simultanea”, deprimendo
quella sequenziale, cioè la
capacità di seguire una
scansione di segnali ordinata
per estrarne un senso, come
facciamo nella lettura. In Rete la
procedura tipica è lo zapping, lo
zompo da un sito all’altro, da un
“francobollo” all’altro, da un url
all’altro, col rischio di smarrire il
senso di quel che stiamo
facendo. Un’altra modificazione
profonda riguarda il ruolo della
memoria. Con l’invenzione
della scrittura la memoria
trasferì sul testo scritto una
parte del suo carico, al punto
che Platone nel Fedro se ne
preoccupò; oggi, con la
creazione di immense memorie
(i media digitali non sono che
quello: memoria +
elaborazione), tendiamo a
trasferire su di esse
informazioni e conoscenze.
Inoltre, siccome la rete “sa tutto”
(vedi Wikipedia), qualcuno di
noi, soprattutto i giovani,
comincia a “non sapere più
niente”, sperando che la Rete gli
o le dica tutto. Ma le conoscenze
che la Rete trasmette non sono
garantite, né organizzate, né
sicure. Da qui una

trasformazione della qualità del
sapere diffuso, che si fa via via
“irrelato”, come sostengo nel
mio libro, e cioè fatto spesso di
filacce, di stracci, di pezze, tanto
quanto quello che la scuola
veicolava (e cerca ancora di
veicolare) aspirava ad essere
sistematico».
Come si può descrivere quella
che lei definisce la «Terza Fase»,
ossia l’epoca di Internet, nella
quale ci troviamo immersi?
«La Terza Fase si riferisce ad
altre due precedenti, e
nell’insieme formano le più
grandi rivoluzioni nella storia
della conoscenza umana. La
Prima Fase fu inaugurata
dall’invenzione della scrittura,
che, come ho accennato, fu
descritta quasi in diretta da
Platone nel Fedro. Il grande
greco si preoccupa del fatto che
scrivendo gli uomini
perderanno la memoria, dato
che le informazioni si
conserveranno coi segni scritti,
e inoltre del fatto che quel che
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scrivono si staccherà da loro e
“rotolerà dappertutto”, cioè
andrà in mano di chissà chi.
Geniale, davvero! Accadde
proprio così, nel bene e nel
male. La Seconda Fase è

l’invenzione della stampa: con
la lettura la mente cambia,
l’occhio si abitua a correre
lungo la riga, nascono le tabelle,
le immagini riprodotte, gli
indici, i numeri di pagina... La
Terza Fase è quella della
mediasfera in cui siamo tutti
immersi, e i giochi si riaprono.
La memoria è ulteriormente
impoverita (c’è sempre un
computer in rete che “sa tutto”),
la scrittura è modificata (si
scrive moltissimo con l’indice o
col pollice, ma la qualità della
scrittura decade ancora),
l’attenzione è distratta
continuamente, eccetera».
I sensi giocano un ruolo
importante
nell’apprendimento umano.
Come sono stati modificati
dalla Rete?
«La Rete si rivolge per ora alla
vista e all’udito, sui quali ha
prodotto importanti
cambiamenti. La vista, per
esempio, è tornata a farsi
simultanea, cioè capace di

percepire immagini in quantità
o mescolanze di immagini e
testi senza un ordine necessario.
L’udito ha imparato a convivere
con altri sensi, anche quando è
impegnato in operazioni

complesse: possiamo
leggere sentendo musica
con le cuffiette, o sentir
leggere un audiolibro
mentre stiamo lavorando;
possiamo fare tutte le cose
precedenti mentre
guidiamo la macchina o (è
stato perfino segnalato)
mentre stiamo operando
un ammalato. La
multimodalità si
accompagna alla

multimedialità. Prima o poi la
rete sarà anche in grado di darci

informazioni tattili. Possiamo
dire di essere ancora quelli di
prima?».
Anche la politica è influenzata
dalla mediasfera. È un
cambiamento sostanziale?

«È un cambiamento importante,
ma non sappiamo ancora di che

segno sia. La rete è considerata
istintivamente il regno della
libertà, dell’uguaglianza e della
democrazia. Tutti possono
accedere, dire o mostrare quel
che vogliono, aspettandosi che

qualcuno veda o
legga; tutti possono
convocare riunioni,
scrivere manifesti
politici come ricette
della matriciana o
istruzioni per la
bomba molotov…
Movimenti di
centinaia di migliaia
di persone si
convocano e guidano
per via di rete. Ma che

tutto ciò sia democrazia mi pare
dubbio: si tratta di movimenti,
anzi di movimento, non di
proposte politiche».
Ma, quindi, dobbiamo
concludere  con un giudizio
globalmente negativo sugli
influssi delle nuove tecnologie?
«Non direi. La rete è una
eccezionale risorsa, ma come
tutte le cose eccezionali è dotata
di un’energia interna e una
potenza fascinatoria che
bisogna imparare a dominare. Al
contrario oggi l’atteggiamento
comune è di passivo
entusiasmo, di accettazione
sciocca di tutto quel che arriva.
Ciò si nota presso i politici (che
non hanno riflettuto un attimo
sul significato della rivoluzione
digitale), sugli educatori (che si
sono convinti di scatto che Rete
è bello) e sui cittadini. La Rete è
una risorsa potente se sappiamo
che cosa farne, altrimenti è una
serva-padrona, pericolosissima
perché attacca il cervello».
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APPUNTAMENTI

L’ARTE E WOJTYLA
◆ Si intitola «La Via, in risposta
alla Lettera di Giovanni Paolo II
agli artisti» la collettiva d’arte
della Webcommunity di arte e
poesia Anforah, a cura di Fedele
Boffoli aperta fino al 3 giugno al
Santuario della Madonna di
Barbana-Grado (Go). Visite tutti i
giorni dalle 10 alle 16,30
(www.anforahnetwwork.net, tel.
3382246495), Scrive Boffoli, il
curatore, che il bisogno di
rappresentare la divinità è
universale e limitato perché Dio è
irrappresentabile nel suo mistero.
Ma nel cristianesimo i volti si
sono rivelati, da Maria (che apre
infatti la rassegna), a Gesù, che è
vita, da cui le icone prendono
forma). È una risposta
all’impegno chiesto
espressamente da Wojtyla agli
artisti: la«ricerca di un’arte sacra».

«Con Internet siamo entrati
nella Terza Fase della storia
della conoscenza. La prima
è rappresentata dalla scrittura,
la seconda dall’invenzione 
della stampa. E Platone aveva
previsto ciò che accade oggi»

«I nostri sensi sono stimolati 
in modo simultaneo, tanto
da farci smarrire la nozione
di sequenzialità. Per ora
sono coinvolti solo vista e udito,
la vera mutazione si avrà
con il coinvolgimento del tatto»

Salone del Libro
L’allarme del linguista Raffaele Simone
che presenta al Lingotto il suo saggio
sul ruolo assunto dal Web: «Rischiamo
di perdere l’idea di sapere sistematico»

«La Rete non diventi
una serva-padrona»
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SOCIETÀ
E CULTURA

Raffaele Simone (© Chistè)

ul Corriere della Sera di
sabato scorso, Eva
Cantarella ha ricordato

la procedura di selezione dei
magistrati fatta dagli Ateniesi
attraverso la cosiddetta
dokimasia, l’esame preventivo
che chi ambiva a una
magistratura doveva
affrontare e che prevedeva sia
l’accertamento dei requisiti
tecnici (per esempio, avere
l’età legale), sia la verifica
delle qualità morali
dell’aspirante: l’oratore Lisia
ricorda che la dokimasia
implicava il rendiconto della
propria intera vita, e noi
sappiamo che si poteva essere

respinti
perché
ritenuti di

sentimenti antidemocratici,
come accadde a Teramene.
Agli aspiranti alla
magistratura suprema,
l’arcontato, si chiedeva se
erano di discendenza
ateniese, se partecipavano
regolarmente ai culti, se
pagavano le tasse, se avevano
svolto il servizio militare e
persino se si comportavano
bene nei confronti dei
genitori. Può valer la pena di
osservare che questa non era
l’unica forma di controllo dei
magistrati nella democrazia
ateniese. Essi erano controllati
in modo quasi ossessivo sia
durante il loro mandato, sia

alla fine di esso. Per ben dieci
volte, nel corso dell’anno, si
chiedeva all’assemblea se i
magistrati esercitavano bene
la loro carica; in caso di
risposta positiva essi venivano
riconfermati, mentre in caso
contrario venivano deposti
dalla loro carica e si avviava
nei loro confronti una
procedura giudiziaria. La
deposizione seguiva di solito
ad accuse molto gravi, come il
tradimento o la corruzione, e
il magistrato rischiava pene
severe, compresa la morte.
Persino Pericle fu deposto
dalla strategia nel secondo
anno della guerra del
Peloponneso, quando
l’andamento inatteso del
conflitto gli alienò le simpatie

del popolo, e condannato a
pagare una multa. I magistrati
venivano poi controllati
ulteriormente alla fine
dell’anno di carica, quando
dovevano sottoporsi al
processo di rendiconto. Nel IV
secolo la procedura, che ci è
descritta da Aristotele,
richiedeva prima un esame di
tipo finanziario, per verificare
che essi avessero ben
utilizzato il denaro pubblico
loro affidato, poi un esame
della gestione complessiva
della magistratura. Dieci
funzionari sedevano
nell’agorà per ricevere le
eventuali denunce dei
cittadini, ne vagliavano
l’ammissibilità e le
rimettevano al tribunale

competente. C’era forse, in
tutto ciò, qualche eccesso. Un
democratico convinto come
Demostene deplorava che il
popolo fosse troppo diffidente
verso i magistrati in carica,
tanto che uno stratego
rischiava di morire, a suo dire,
più per le accuse ricevute dal
popolo che in guerra. È questa
certamente una stortura del
sistema, la cui drammaticità è
evidente a chi legga l’ampio
racconto che Senofonte
(Elleniche, I, 7) ha dedicato al
processo, svoltosi in
assemblea, contro gli strateghi
vincitori, nell’autunno del
406, della battaglia delle isole
Arginuse, accusati di non aver
raccolto naufraghi e caduti
dopo la vittoria. Il processo,

caratterizzato da diverse
forme di illegalità e da un
clima di intimidazione che
finì per manipolare
l’assemblea e indirizzarne le
decisioni nel senso voluto dai
demagoghi che lo
orchestrarono per motivi
politici, non è una bella
pagina della democrazia
ateniese. Tra i magistrati che
presiedevano l’assemblea in
questa occasione, solo Socrate
seppe cogliere il confine tra
difesa della legalità e
giustizialismo e resistere alle
intimidazioni: di fronte alle
minacce di chi rivendicava il
diritto del popolo di «far ciò
che voleva», egli oppose un
fermo rispetto delle
procedure legali.
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DI CLAUDIO TOSCANI

li interventi sul nostro No-
vecento qui raccolti da Bar-
bara Pasqualetto, non sono

briciole in cerca di pane. Sono un
consistente alimento culturale e ci-
vile che, avendo in prima istanza
già nutrito un gran numero di sog-
getti, viene ora di nuovo e organi-
camente messo a disposizione. Al
ritrovato ritmo di un minora et
majora canamus, Onofri media
non tanto tra più o meno grandi
nomi, ma tra i più o meno colpe-
volmente rimossi. Così, accanto al-
l’Arnaldo Frateili di un’Italia dop-
piamente soppiantata dall’indu-
stria e dall’elettronica; a Vittorio
Gorresio, ultimo latore di un mon-
do severo e pur tuttavia felicissi-
mo; e a Bonaventura Tecchi, con-
terraneo viterbese che, scaltrito
moralista, tenta di resistere a un
mondo totalizzante ed omologato:
ecco Grazia Deledda tolta dall’e-
quivoco nuragico e pastorale e ri-
costruita attorno alla sua sofferen-
za muta e alla sua intima lotta tra
Bene e Male; ecco Borgese neglet-
to e rivisto, dopo una sua ingiusta
liquidazione politica, nell’angoscia
e nella disperazione d’immaginar-
si un Golia. La critica di Onofri è
quella che giustamente si dice "an-
tagonista". Sostanziati da poliedri-
ci confronti, coinvolgimenti, cita-
zioni e campionature di grande
spessore analitico, filologico, in-
terdisciplinare e intertestuale, se-
guono capitoli, anche sorpren-
denti, su Soldati (rimesso a nuovo
spolvero dopo la discutibile sca-
denza che sembrava essergli stata
assegnata); Lalla Romano (saggio
di mirabile svelamento di quella
nascosta sostanza di sogno più ve-
ra del vero che è lo stigma della sua
fantastica invenzione della verità);
Brancati (sorpreso a mostrarsi i-
natteso debitore d’una geografia
da altri mai rinvenuta); e un Gut-
tuso che conquista non i margini
ma il nucleo d’una storia letteraria
ut pictura poesis. Sono tutte godi-
bili queste monografie, e allora è la
volta di Pratolini (col suo Metello
da Quarto Stato rivolto al futuro);
di Cassola (tra poetica "sublimina-
re" e impegno politico, tra vite po-
vere o impoverite e non più agio-
grafica Resistenza); di Sciascia (vi-
sto come poeta, come giornalista e
come autore di uno strapazzato ma
profetico Giorno della civetta). Rea-
lizzando l’autonoma finalità della
sua critica Onofri ci porge infine
intensi giudizi su Ottieri (tra lette-
ratura d’industria e psicoanalisi);
Baldacci (maestro indimenticabi-
le capace di militanza "aerea" e
"ravvicinato" specialismo); Rabo-
ni ("poligrafo" operoso ma di in-
tangibili validità, competenza e
sensibilità) e Salvatore Mannuzzu
(specialissimo autore di narrativa
"procedurale", tra magistratura e
polizia). Scansando teorie ultime e
ultimative (semiotica, strutturali-
smo, decostruzionismo, morte del-
l’autore, autonomia del significan-
te), Onofri ci restituisce scrittori
«all’incrocio di storia morale e ci-
vile, letteratura, verità e passione».
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Massimo Onofri
ALTRI ITALIANI

Saggi sul Novecento

Gaffi. Pagine 308. Euro 18,50
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Il Novecento italiano
al vaglio della critica
antagonista di Onofri

la recensione

Atene e l’occhio del popolo sui magistrati 
Colonne
d’Ercole

di Cinzia Bearzot

L’INDAGINE

Libro digitale, triplicano i titoli disponibili in italiano

riplicano i titoli italiani in versione digitale. E l’e-book si
avvicina a coprire una quota di mercato pari all’1%. Sono

alcuni dati dell’indagine NielsenBookScan sul mercato del libro
2011 e sul primo trimestre 2012, commissionata
dall’Associazione italiana editori (Aie), che per domani organizza
in collaborazione con il Salone internazionale del libro il
convegno «La tempesta perfetta. Editori e canali di vendita di
fronte a riduzione dei consumi e cambiamenti tecnologici» (Sala
Blu del Lingotto, ore 10) . Colpiscono le cifre relative al mese di
maggio (oggi gli e-book italiani sono 31.615, un anno fa erano
11.271) e triplica anche la loro disponibilità nei vari formati
come ePub, pdf, etc (le cosiddette «manifestazioni del titolo e-
book» sono oggi 43.427, contro le 15.339 di dodici mesi fa). Il
mercato e-book pesa ora nove volte di più di quello 2010: a fine
2011 valeva lo 0,9% (pari a 12,6milioni di euro) del mercato dei
canali trade (librerie, librerie online, Gdo); era solo lo 0,1%
a fine 2010. Un incremento del 740% sull’anno precedente.
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IL CONVEGNO

Adesso servono
nuovi maestri
In un mondo in cui le
informazioni viaggiano con
rapidità impressionante, è
sempre più importante il
ruolo di chi può insegnare a
scegliere e valutare. Di
maestri, insomma, che però
si sono fatti sempre più rari.
La scrittirice Paola
Mastrocola, il critico
Massimo Onofri e il poeta
Davide Rondoni sono i
relatori della tavola rotonda
sul tema «Letteratura, ancora
maestri?» in programma oggi
alle 15 presso la Sala Rossa
del Lingotto . L’incontro,
moderato da Giuseppe Lupo,
è organizzato da «Avvenire»
nell’ambito della cerimonia
conclusiva del premio
«Giuseppe Bonura» per la
critica militante. Il
riconoscimento, giunto alla
terza edizione, è stata
attribuito quest’anno al
critico Ezio Raimondi, che
sarà presente al dibattito.
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